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Quali domande per uno sportello psicologico a scuola? Il caso di Alessio
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Con la ripresa del lavoro di mappatura e dal confronto con colleghi e docenti avviato per la preparazione del seminario Culture in cambiamento e nuovi setting della psicoterapia abbiamo lavorato sulla categoria dell’anomia come criterio utile a dare senso alla domanda a cui “i nuovi lavori” che ci vedono implicati rispondono e alle funzioni e ai servizi che è possibile per noi attivare. 

Con anomia ci riferiamo ad una condizione di assenza di limiti. Limiti simbolici, riferimenti culturali ed istituzionali utili ad orientare e fare da contesto di senso ai rapporti sociali. Riflettendo assieme su queste dimensioni mi viene in mente una situazione di cui mi sto occupando, lavorando per un istituto tecnico di Centocelle entro un servizio di sportello psicologico rivolto a studenti, famiglie e docenti.  

Da novembre 2016 tengo questo servizio a seguito dell’approvazione di un progetto che propone lo sportello come un dispositivo utile ad attivare una funzione integrativa entro l’organizzazione scolastica. In questi mesi sto conoscendo la scuola attraverso le domande che mi arrivano e sto cercando di declinare il servizio entro limiti e risorse che questa propone. 

Dall’esperienza che sto facendo e dall’interlocuzione soprattutto con docenti e famiglie, mi sembra che questo istituto si stia confrontando con problemi che hanno a che fare con dimensioni anomiche che lo implicano su vari fronti e che arrivano come domanda al servizio. Ci si interroga su che obiettivi di lavoro porsi con studenti e famiglie in un contesto dove la scuola ha perso quella funzione normante, chiara ed istituita che per molto tempo ha ricoperto, a favore di una cultura accogliente ed inclusiva, anche buonista volendo, ma che sembra fallire anch’essa nel trattare le culture degli studenti e delle famiglie di oggi. Queste, le portano un disorientamento culturale rispetto alla funzione da svolgere entro la crescita dei figli cercando in essa un orientamento che le aiuti costruire un contesto che dia senso e prospettiva ai loro rapporti. 
Ne parlo attraverso il caso di Alessio.

Alcune settimane fa viene a parlare con me la mamma di Alessio, un ragazzo del secondo anno. La signora si dice preoccupata per il figlio che ha intenzione di cambiare scuola, senza avere idea di un’alternativa. Mi parla di Alessio come di un ragazzo a cui non è mai piaciuto studiare: è demotivato e passa ore al telefonino. Ciò che lo coinvolge sono invece la musica, scrive e registra dei pezzi in uno studio, e l’Ara Pacis dove frequenta con assiduità una comunità di coetanei dark – EMO, che preoccupa molto la mamma. La signora si sente rifiutata dal ragazzo negli ultimi tempi, non capisce i suoi modi evitanti oltre ad essere preoccupata per non dire gelosa del fascino che la famiglia del suo ex marito, padre del ragazzo, esercita sul figlio.

Donatella ha avuto Alessio a 19 anni dall’uomo che ha sposato, da cui si è separata a 23 anni e da cui sta per ottenere il divorzio dopo lunghe battaglie. In questi anni si è riaccompagnata ad un uomo venezuelano da cui ha avuto altri 2 figli. Alessio vive con loro entro una situazione familiare descritta come mediamente serena ed organizzata. Donatella mi appare una donna in gamba ed una mamma attenta. Il padre di Alessio invece, dopo la separazione è raccontato come un uomo entrato in un giro di disorientamento e degrado: ha perso il lavoro, ha avuto altri 2 figli da giovanissime donne diverse fino ad essere finito da alcuni mesi in carcere dopo essere evaso dai domiciliari. Donatella ne parla come di un uomo ingenuo che non sa prendersi cura di se stesso, profondamente perduto entro passioni scriteriate e mode del momento: solo per citarne alcune una simpatia per simboli e slogan fascisti sta insieme alla cultura dei tatuaggi e a quella che ruota intorno ai rave. Questa descrizione è un primo punto che mi colpisce: penso come volendo sembrino esserci tutti gli estremi per una diagnosi di disturbo istrionico o borderline di personalità, ma se non definiamo tutto questo come una forma di devianza individuale ne penso i rapporti con la cultura priva di orientamenti ideologici in cui siamo immersi. E’ possibile immaginare che strade avrebbe preso una situazione del genere 40 anni fa? Come si sarebbe espressa questa eccentricità? Dal racconto di D. quest’uomo sembra perduto entro la ricerca di contenitori socio culturali che diano un senso compiuto alla sua esperienza, con conseguenze anche drammatiche, ma non è mai simbolizzato come nemico. 

Negli anni Donatella ha sempre mantenuto rapporti con l’ex marito, permettendogli sempre di vedere il figlio, alternando verso quest’uomo posizioni comprensive, colpevolizzanti, di sostegno e guida senza mai interrompere il rapporto con lui e la sua famiglia, di cui anzi frequenta assiduamente il fratello. Questo mi colpisce: le posizioni di Donatella non simbolizzano mai quest’uomo come nemico, non oscilla neanche tra 2 simbolizzazioni opposte. Le posizioni amico – nemico, non abitano il racconto di questa mamma a favore di un contesto emozionale dove atti criminali, passioni, creatività stanno assieme in una posizione che è difficile definire. Anomica credo aiuti a capirci qualcosa.

Questa mamma quindi porta alla scuola varie questioni che hanno a che fare con la ridefinizione dei rapporti familiari che questo divorzio implica e sancisce, un desiderio di ripensare i rapporti con il figlio ed una preoccupazione per lo stesso a partire proprio dalla problematicità della posizione anomica da cui parla che non le fornisce più riferimenti orientanti.

Ripone fiducia nella scuola. Dice di fidarsi di questo istituto che sente vicino e capace di seguire in modo competente il figlio e lei come genitore. Non vorrebbe che Alessio lo lasciasse. Mi parla così del rapporto con la coordinatrice della classe di Alessio, che è sempre stata il suo punto di riferimento ma che nell’ultimo scambio ha sentito distante e poco attenta a trattare il desiderio del ragazzo di abbandonare la scuola. Propongo che avrei parlato con quest’insegnante per capire meglio la situazione. 

Il martedì successivo incontro la docente che mi dice di aver ben presente la situazione di Alessio. Dice che è un ragazzo intelligente che si pone delle domande, è adorabile e polemico: un contestatore. Mi dice che il 68 sarebbe stato il contesto perfetto per lui. Oggi, invece le sue polemiche cadono nel vuoto, i compagni sono annoiati dai suoi continui tentativi di interrompere la routine scolastica e lui si mostra disinteressato e demotivato. Si addormenta spesso sul banco e per come stanno andando le cose non sembrano esserci le condizioni per la promozione. Appare preoccupata e perplessa. L’insegnante rintraccia il problema del ragazzo nell’assenza di limiti il cui compito di presidiarli è da lei attribuito alla famiglia. E’ questa che dovrebbe porre più decisamente regole da rispettare. Aggiunge come questo ragazzo stia affondando nel nulla del suo desiderio. Lui va, fa quello che vuole ma è questo incedere senza barriere con cui misurarsi che lo sta facendo sprofondare. Con chi confligge questo ragazzo, si chiede.  

L’assenza di limiti sembra essere davvero il problema centrale ma entro una situazione paradossale. Non è il 68 perché sia la scuola che la famiglia accolgono, comprendono, cercano soluzioni in modo che non si può definire privo di utilità. La mamma si rivolge a me per pensare il suo rapporto con il figlio e la scuola a suo modo ha condiviso con studente e famiglia un contesto utile alla sua integrazione: oltre ad organizzare parametri didattici che gli permettano di non perdere l’anno si è cercato ad esempio di integrare il suo interesse per la comunità dell’Ara Pacis nelle attività scolastiche. In un’uscita di classe verrà visitato il monumento di cui Alessio parlarà al gruppo. Famiglia e scuola quindi interloquiscono, attivano risorse per sostenere lo sviluppo del ragazzo ma sembrano fallire nel compito educativo di favorire esperienze di limite che riescano a dare ad Alessio un contesto entro cui esprimersi e riconoscersi.

